
L’invasione di 
PRAGA

Un esercito  
contro un popolo  
inerme. Le foto  
straordinarie di  
un sogno del 1968,  
finito in tragedia.

A
vevano sognato la libertà politi-
ca ed economica. Furono risve-
gliati da 4.600 carri armati e da 
165 mila soldati. 

●● Il socialismo dal “volto umano”
Sono passati 40 anni dall’invasione 

di Praga: un dramma che in 8 giorni 
cancellò il tentativo del segretario del 
Partito comunista Alexander Dubček di 
introdurre in Cecoslovacchia un “socia-
lismo dal volto umano”. Le riforme, av-
viate nel 1968 (la “primavera di Praga”), 
non abolivano il comunismo, ma fecero 
temere alla Russia di perdere il controllo 
sui Paesi del Patto di Varsavia.

A luglio il leader Urss, Leonid Brez-
nev, aveva intimato a Dubček di restau-
rare la censura. Ma lui, per non perdere 
il sostegno del popolo, andò avanti. Fu 
ingenuo: il 20 agosto i sovietici invasero 
la Cecoslovacchia. L’Onu si limitò a una 

protesta formale: temeva di innescare 
una guerra atomica fra Est e Ovest.

●● Assistenza fraterna?
Il Partito chiese alla popolazione di 

non reagire: gli eserciti invasori li avreb-
bero annientati. Solo per contrastare la 
propaganda russa (che aveva qualificato 
il proprio intervento come “assistenza 
fraterna richiesta contro forze antisocia-
li”), i cecoslovacchi assaltarono i carri 
armati invasori. Ma alla fine, per evitare 
una strage di civili, Dubček riconsegnò 
il Paese ai sovietici. Il sogno di un Paese 
libero si sarebbe avverato nel 1990, con 
le prime elezioni democratiche.

Le foto di queste pagine sono del ceco 
Josef Koudelka, che mettendo a repenta-
glio la sua vita documentò quei giorni. 
E la superiorità morale di un popolo, 
anche sotto i cannoni.� ■

Vito Tartamella

Tragico risveglio
Alba del 21 agosto 1968: studenti e operai sui camion vanno 
incontro agli invasori con le bandiere nazionali.

Cannoni contro bandiere
Soldati russi, tedeschi dell’est, polacchi, ungheresi e bulgari  
entrano a Praga sui carri armati. I cecoslovacchi protestano.

Vittoria 
effimera

Un giovane su 
un blindato: fu il 

momento clou  
degli scontri,  

quando i  
cecoslovacchi  

assaltarono  
i mezzi russi 
con bastoni.
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In 7 ore, su 250 aerei, giunse un’intera divisione con blindati: fu			  il più grande ponte aereo organizzato dai sovietici

Circondato 
dalle critiche
Il comandante  
dei sovietici,  
Ivan Pavlovskii,  
contestato dai  
cecoslovacchi. ll 
Kgb li aveva  
dipinti come 
“pochi  
complottisti”.

Inno sotto 
minaccia
Giovani cantano 
l’inno nazionale 
di fronte alla 
sede del Partito 
Comunista  
assediato. I  
leader avevano  
invitato tutti  
alla calma.  

In piazza 
senza paura
Lo sciopero  
generale del 22  
agosto. Tra gli  
slogan: “Ivan,  
torna a casa!”,  
“Mosca: 2.000  
km” e “Questo  
non è il  
Vietnam”.

Pagine  
di sangue
Un quotidiano  
macchiato di  
sangue durante  
lo sciopero: i  
giornalisti  
informavano  
la popolazione  
rischiando  
la vita.

Martedì 20 agosto
• Ore 20: il Partito 
Comunista è riunito per 
discutere la situazione 
del Paese. I collabo-
razionisti dei russi 
cercano di destituire il 
segretario Alexander 
Dubček, capo dei rifor-
misti.
• Ore 22: all’aeroporto 
di Ruzyne atterra il pri-
mo aereo sovietico.
• Ore 23: gli eserciti 
del Patto di Varsavia ol-
trepassano la frontiera 
cecoslovacca.

Mercoledì 21
• Ore 1: il Partito Co-
munista, in un comuni-
cato via radio, condan-
na l’invasione e invita i 
cittadini alla calma.
• Ore 1,30: all’aero-
porto di Ruzyne sbar-
cano i blindati che si 
dirigono a Praga.
• Ore 2,14: i cittadini 
si riuniscono nelle 
piazze.
• Ore 3: il capo del go-
verno, Oldrich Cernik, è 
arrestato dai sovietici.
• Ore 4,50: i carri ar-
mati arrivano al Comi-
tato centrale e fanno la 
prima vittima, un 20en-
ne. I leader del Partito 
vengono arrestati.
• Ore 23,30: il Con-
siglio di sicurezza 
dell’Onu (col veto della 
Russia) condanna l’in-
vasione.

Giovedì 22
• Ore 11,18: il Partito 
Comunista condanna 
l’occupazione ed eleg-
ge a suo presidente 
Dubček, nel frattempo 
trasferito in carcere in 
Ucraina.
• Ore 12: il Paese è 
in sciopero generale 
per protestare contro 
l’invasione.
• Ore 21: negoziato 
fra i collaborazionisti 
e il presidente della 
Repubblica Cecoslo-
vacca, Ludvik Svoboda, 
che decide di andare 

Cronologia 
di un incubo 
durato  
8 giorni 
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Per disorientare gli invasori, i praghesi  
cancellarono i nomi delle vie e le insegne

Sabotaggi artigianali
Assalto a un tank: i praghesi  
vollero mostrare al mondo  
che rifiutavano l’invasione.

Nelle mani del governo
Manifestanti sfilano con le foto  
di Svoboda: il presidente volò a  
Mosca a trattare coi sovietici.

“Siete come i nazisti”
Sovietico cancella svastiche di  
protesta: i praghesi erano stati  
invasi dai nazisti nel 1939.

Come a 
Tienanmen
Un giovane  
davanti a un  
carro armato:  
la resistenza  
passiva e il  
coraggio dei  
praghesi misero  
in difficoltà  
i sovietici.

a Mosca a parlare con 
Leonid Breznev, segre-
tario generale del Pc 
in Urss.

Venerdì 23
• Ore 9,30: il presi-
dente Svoboda parte 
per Mosca dopo aver 
annunciato la sua deci-
sione alla radio.
• Ore 12: secondo 
sciopero generale 
contro l’invasione. 
L’ex capo del Governo, 
Cernik, e l’ex segre-
tario Dubček vengono 
trasportati dai sovietici 
a Mosca.
• Ore 23,30: colloqui 
tra il presidente Svo-
boda, gli altri politici 
cecoslovacchi e i rap-
presentanti sovietici a 
Mosca.

Sabato 24
• Ore 11: il ministro 
degli Esteri ceco-
slovacco Jiri Hajek 
protesta al Consiglio 
di Sicurezza dell’Onu 
contro l’occupazione 
sovietica.
• Ore 15: trasportati 
a Mosca altri dirigenti 
del Partito Comunista 
cecoslovacco internati 
in Ucraina.

Domenica 25
• Ore 12: il Governo 
cecoslovacco ringrazia 
tutti i cittadini che 
lavorano anche di do-
menica, attenuando le 
conseguenze economi-
che dell’invasione.
• Ore 22: a Mosca si 
riunisce la “delega-
zione cecoslovacca” 
(tranne Dubček, 
ufficialmente indispo-
sto) per discutere 
le condizioni che il 
Cremlino vuole imporre 
alla nazione. In caso di 
rifiuto, l’esercito sovie-
tico avrebbe sparato 
sulla folla. La riunione 
termina alle 2,30 del 
mattino successivo.

Lunedì 26
• Ore 17: a Mosca 
riprende il negoziato 
fra sovietici e leader 
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Le pellicole dell’invasione arrivarono negli Usa 
clandestinamente. E fecero il giro del mondo

Lasciati 
soli
Sovietici in una  
piazza deserta  
e la scritta “Go  
home”, tornate  
a casa: anche  
l’isolamento  
mise in  
difficoltà  
gli invasori.

Feriti al cuore
La disperazione di una donna: 
negli scontri morirono 72  
persone. E 50 mila emigrarono.

Sparami, non 
ho paura!

Soldati sovietici  
abbandonano un  
carro armato in  
fiamme. Al loro  
panico faceva  
da contraltare  
il coraggio dei  

praghesi. Prima  
di ripiombare  

nel buio  
del regime.

cecoslovacchi. Prima 
di mezzanotte tutti 
firmano il Protocollo di 
Mosca: vengono azze-
rati i vertici del Partito 
Comunista cecoslovac-
co e decise sanzioni 
contro leader e giorna-
listi non allineati. Viene 
ripristinata la censura 
e sono annullate tutte 
le decisioni “riformi-
ste” volute da Dubček 
prima dell’invasione 
sovietica.

Martedì 27 agosto
• Ore 8,05: la Radio 
cecoslovacca annuncia 
il rientro in patria dei 
leader che hanno par-
tecipato ai negoziati di 
Mosca.
• Ore 15: il presidente 
Svoboda saluta la na-
zione alla radio.
• Ore 17,30: Dubček 
parla alla radio. Con vo-
ce tremante si appella 
all’unità della nazione e 
invita tutti alla calma e 
al sostegno incondizio-
nato del Protocollo. Poi 
Dubček sarà espulso 
dal Partito.

Per saperne di più:
Josef Koudelka, L’inva­
sione di Praga (Contra-
sto Edizioni). Foto e te-
stimonianze d’epoca.
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